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Criteri nuovi per sottrarre 

le città antiche alla rovina 

L'assessore Mezzedimi di Siena 

Il coraggio di restaurare 
a più d'una dimensione 

Sulle polemiche sorte al convegno di e Italia Nostra » 
a Stena. pubblichiamo una dichiarazione del compagno 
Mezzedimi. assessore all'urbanistica della città toscana. 

i Non si può predicare per le città la necessità del 
restauro rifiutandosi contemporaneamente di comprendere 
le condizioni reali in cui questa operazione, cosi com
plessa e difficile, deve essere praticata. Questa ixisizione 
rischia di divenire rifiuto di assumersi responsabilità e 
perciò qualunquismo politico; ma è tfià arbitraria sem
plificazione teorica e perciò pericoloso atteggiamento cui 
turale. Il restauro " a una dimensione ", essenzialmente 
ciucila pittorica, non è ammissibile nel corpo vivo di una 
città. Mi sembra però che il dibattito svoltosi nel con
venne) senese di Italia Nostra abbia contrapposto a que 
sta visione, di cui ha voluto farsi portavoce su un quo
tidiano Mina Gregori. tanto aristocratica quanto impo
tente. un orientamento molto più ixisitivo. Sono d'accordo 
con le conclusioni di Giovenale: la discussione entro il 
convegno e le esperienze in atto dimostrano che per i 
centri storici è ormai il momento della accorta ma 
coraggiosa sperimentazione. Il decentramento, anche quel
lo culturale, è una realtà e può fare paura solo a chi 
lo valuta esclusivamente in termini di perdita di potere >. 

Dal nostro inviato 
SIENA — La « città ideale » 
non esiste se non nell'uto
pia rinascimentale o nel ce
lebre quadro-progetto attri
buito a Piero della Fran
cesca: eppure non appena 
si comincia a parlare di cen
tri storici, della necessità 
di farli tornare a vivere. 
quell'esigenza di perfezione 
astratta riaffiora. Così il di
battito su questi problemi. 
ancorché ricco, non ha rag
giunto ancora non diciamo 
« certezze ». del resto nep
pure auspicabili, ma alme
no degli orientamenti comu
ni die possano permettere 
a chi i centri storici ammi
nistra, di lavorare senza sen
tirsi necessariamente un de
vastatore di patrimoni stori
co artistici. 

Messe in discussione an
che le esperienze più d'avan
guardia come Bologna, ad 
esempio, le posizioni sono ap
prossimativamente tre: una 
è quella dei « conservatori » 
che rifiuta qualsiasi inter
vento che non sia di puro 

restauro, dipinge la società 
attuale come un'orda barba
rica. pronta a mettere a sac
co l'Italia; nega che la cul
tura moderna abbia da espri
mere qualche « valore ». Al
l'estremo opposto si colloca
no coloro che rivendicano il 
diritto anche dell'uomo d'og
gi di lasciare non il « se
gno » del suo passaggio, ma 
di adeguare e, se necessa
rio, distruggere le testimo
nianze meno importanti, per 
lasciar spazio a quelle del 
2.000. Nel mezzo coloro che 
potremo definire « possibili* 
sti », sostengono la possibi
lità. appunto, di lavorare 
nelle città cercando di con
servare la memoria del pas
sato e di fondare la realtà 
di oggi che non é un mon-
strum da debellare, ma da 
stemperare nelle sue aberra
zioni, proprio con un corret
to uso del patrimonio stori
co artistico. 

Tutte queste posizioni si 
sono ripresentate al conve-
qno, organizzato da « 7/a/ici 
Nostra •» a Siena, sul tema 
« Dal restauro monumentale 

Polemiche utopistiche e reali 
esigenze in un convegno tenuto 

a Siena;- Scogli nell'intervento sui 
centri-museo mentre si rischia 
la mummificazione - Il primo 
passo, nel rione del « Bruco » 

La camicia di Nesso 
degli amministratori e i bisogni 

degli abitanti 

al restauro urbanistico ». rio-
re già nel titolo si indicava 
l'esigenza di superare la vi
sione angusta del restauro 
del monumento e emergente » 
per affrontare quello, ben 
più complesso, dei centri 
storici. Molti degli interve 
nuli, però, si sono lasciati 
trascinare dalle proprie spe
cifiche competenze, perden
dosi in estenuanti descrizio
ni di restauri mal riusciti. 
Sembrava quasi che la de
vastazione dei centri storici, 
compiuta da decennali spe
culazioni immobiliari, fosse 
invece tutta riconducibile a 
qualche edificio troppo 
« grattato » per toglierne la 
patina o a qualche faccia
ta dipinta con eccessiva di
sinvoltura. Perché anche 
questo é un aspetto non di 
contorno di queste polenti 
che: che, nate timidamente 
nei decenni del « sacco de 
di Roma ». esercitano ora 
la loro robustezza che allo
ra sarebbe stata certamen
te più utile in contesti del 
tutto diversi da quelli che 
crearono gli orrori del « Mi
rabilia Urbis ». 

Si è smarrita così l'immen
sa problematica culturale e 
sociale legata al problema 
dell'intervento nei centri sto
rici e dei suoi enormi costi 
economici — quando esso è 
effettuato correttamente —-
incalcolabili su lutto il ter
ritorio nazionale, tappezzato 
di piccoli e grandi centri 
storici. Basta pensare, co
me sottolineava l'architetto 
Carlo Agmonino su un re
cente numero di « Casabel-
la », che a Bologna, prota
gonista di un'eccezionale ope
razione. si e restaurato fi
nora soltanto il tre per cen
to del patrimonio edilizio, e 
che di questo passo ci vor
ranno 350 anni per ripor
tare tutti gli edifici a un 
livello di abitabilità accet
tabile. 

Le polemiche che divido
no urbanisti da storici del
l'arte, questi ultimi spesso 
troppo portati a « mummifi

care » /e città, strìngono gli 
amministratori in una ca
micia di Nesso, dalla quale 
è difficile liberarsi. 

* Non esistono città • mu
seo, esistono solo necropoli » 
si disse tempo fa a propo 
sito di Siena. Proprio dagli 
amministratori di Siena il 
discorso dal « cielo » della 
accademia ù stato riportato 
sulla terra, anzi sul territo
rio. L'assessore all'urbanisti
ca Mezzedimi ha illustrato 
in un breve discorso i mille 
scogli attraverso cui deve na
vigare l'intervento sui centri 
storici. 

In questa città apparente 
mente intatta, cosi perfetta 
incute conservata nelle fac 
date, si nascondono centi
naia di appartamenti malsa 
ni. antigienici, che andrebbe
ro risanati. Dal J9M esiste 
una legge speciale per Sic 
na. ma soltanto in questi 
giorni si arriverà all'appai 
to per il primo « hlocchct 
to » -- poche decine — di 
case da restaurare nel rio 
ne del « Bruco ». uno dei più 
poveri della città. Si inter
verrà con convenzione con 
i privati, ma i problemi so
no infiniti. Intanto per la 
economia di queste famiglie 
che vivotut integrando lo 
scarso reddito con l'affitto 
di stanze o letti per gli stu
denti. 

Per non parlare dei pro
blemi connessi al restauro 
vero e proprio: si é cambia
to progetto almeno tre o 
quattro volte, tenendo conto 
delle esperienze degli altri. 
cercando di non ripetere gli 
sbagli, eppure anche questo 
è stato tacciato di sventra
mento a irresponsabilità. 
Non perdendo di vista anche 
la necessità di intervenire. 
altrimenti si rischia di fare 
come quei medici che si ac
capigliano al capezzale del 
malato sui metodi di cura da 
usare, mentre il paziente sta 
morendo. 

Matilde Passa 

La scandalosa sentenza dì Trento 

Fantasmi invece 
di colpevoli 

Hiconl.ilc qiu-l l i m o t-.irii-o 
ili nini li ili t'iti - i pal la nel 
I H ' H W M I I K I Kiinaii/i) ili ( ì a ln io l 
( • a m a M. inpic / n O l i l o an
ni ili Mililiitliiu- »? (.luci unir* 
l i , l i m i operai m a t u r i . i l i dal 
la pn l i / ia , rYran i i Muli «• f i l 
ine, ina w-miern Ir.isfiiriiiiili 
in a l l u n a m i ran la -mi . ( iati-
cel ia l i . Mai c a l i l i . D i quel-
l 'episti l io fenice e orr ibi le 
\ e ime falla sparile «ijiiii I r a i -
eia. I l t i f i lo , i l i m i l i , la d a 
zione. jili operai? M a quan
do? Ma dove? K|i| ime non sì 
I ral laxa ili un MI<-III> iiii|iii-
M-io-o. ina ili una teallà I le-
niellila 

Qualche COMI ilei (tenere han
no f e n a t o ili fare i j i iml i i i 
ilei Iril iuiiale ili Trento fon 
la loro ì ne (-«-'libile H'ii lcu/u 
ili a-o.olu/ioiie per i eimpie 
imputat i , \ i n l i e loto, dal pun
to ili \ i - l a ^i i i i i i l ieo, hanno 
f f i i -a lo ili fa i i fe l la ie un epi-
•odio fra i più nr . i \ i della 
tlratf}*ia della tensione. Nel la 
««•nlcil/.l viene cauteli . I lo tul
io. I l colonnello Votelo l'i* 
^ii . l tell i . ilei Siti, già iml i / i . i * 
lo ili eoiieoi'-o io «tia^e e «ne-
ee-.-Ì\ amelile ili fa \ m i ^ i . i -
iiieiilo. è -lalo apol lo » per
ché il fallo non -u-^i-te >i. K»i-
pil ie Ì eil lail i i i i ili T i f t i t o <-li 
M O | I | I Ì li hanno -.futi l i . 

Legittimo omettere 
Sono pa-.-.ali ila allora i|ii;i-

M «elle mini , ma il i ieorilo è 
anfora vivissimo. Mort i non 
ce ne OIDIO sial i , per fortu
na. M a lo scopo ilcjili atten
tatori era ili compiere una 
slrajte. (àmie sarchile, i l i impie. 
ehi* il « fallo non •-ii"i-.tc »? 
Scmpli f i -Vimo. | ' i - : i iatc| l i . co
llie a l i t i ecpniicnli ilei Siti in 
. l in i Ir i l i i inali ilclla Kcpuli l i l i -
f . i . ha fornito una -picg-a/io-
ne «empiici- cil esauriente. 
Nel la sua «inalila ili i l i i incu
te ili un ser \ i / io -•••ricti». l ' i-
^nalell i non a \ c \ a l'olihli^o 
ilclla ilcnuiii'ia alla ma'zi-tra-
lura. Sapeva mi to , lieiiinlc«n. 
ina era legittimato ail omcl-
Icic la verità ai v ini l ic i . 

Ni» r i a al correlile «oliatilo 
lui? No. lo s.i|H»\ano. .sciupie 
in anticipo, anche il colonnel

lo dei carahiuiei i Michele San
tino e il capo i le l l ' l fficio pò* 
litico ili ipiella f i t ta . S . i w i i n 
Mol ino. U n i - l ' u l t i m o , fi a Pal
l io , e ia « M nolo nctili ani-
Inculi ili Padova per alt ie 
• Iraoril i i i . i i ie « cono-ccn/c ». 
S a "santoni che Mol ino era
no ufficiali ili polizia pillili* 
/ i . u i a . \ \ e \ a u o il i lovcic. 
l imoli le, ili inforni.ne i vinil i
ci . Non lo feccio I''. i l i fat t i . 
in epici tempi , l'inchiesta a-
pci la il,ili.i Pi nenia t i f i la Ite* 
puhhlif . i venne aichiviata con 
un ti non tlovei-i piorcilcrc ». 
aililcliilaiitln ail <• ij-uoli » la 
c-ci i i / ioue ileuli a l lental i . 

Sanloi'o. Mol ino e Pi^nalel-
li -apevano | icu i" i iun che non 
•i I rat i .na ili « ignoti ». Ma 
ne-Mino lo ili•»-«•. l'Yecio ma
le a na-conilcie una verità 
fhe romi-rcvano? Per car i la! 
Ol ir l i . i o m i " i o n c , M'conilo i 
vinilici ili ' l ' iculo, min è pe
li.ihiieiile i i lc vaulc. l 'uà la 
va / / . i l a . I-'. i luuipie. i iluc fun
z ional i devono C--CIC a--o| l i 
ti peiehé il fallo non co-t i l i i i -
see realo ». ( l 'è ehi si e hce-
e.ilo in Ital ia conil.inne -<••,«•-
r i-Mine per avete i uh.Hn mez
zo chilo ili mele o tpialche 
elio ili fin main i l i . Ma -i trat
tava ili p o v e i a i f i . non ili pre-
siij:io<<i funzionari ilello Stalo. 

l'.ppine le liomlie furono 
rolloealc p f f pi ov orate mor
i i . Due imputal i sono siali 
i invial i a pi l l i l i / io -otto Par-
ru-a ili e--eie siali d i al ien-
la tor i . Se fo->ci-o foni lauua-
li per ipii"»lo i lel i l to. c'era il 
perit-olo che -i polc«-c risa
l i le ai i i ianilanli . M a anche 
«picsto o-larolo è stalo hr i l -
lanlemeii lc superalo tlalla ( à u 
le. 1 ilue •olio stali assil l i 
« per in -nf f i f ien / . i i l i p i o v e » . 
I l i luhhio sulla loro rolpevo-
lez/a re- la , ma i ilue ora .so
no l ihcr i . 

P. ora (piali sat-.m-iii p|i svi
luppi? I l l 'M impugnerà la 
•l'utenza? In ovili I M » I I , il i l i -
-t'Viio amhi / io -o ilei i-iuiliri 
ili T i c u l n non deve, in nes
sun mollo, fosli luire un pilli
lo ili l i fcr imcnlo per lutt i co
loro clic, coinvolti in episodi 
della slralevia della len- ione, 
si .sono comportati come i due 
funzionari prosciolti. Altro 

srii leu/e sono alitiate in «eli
so conii ai io. A Calmi /aro , mi 
('•empio, il venerale Saverio 
Mal iz ia è stalo rondannalo mi 
un anno di rcrhisionc por 
lal-.i lesli inoniaii /a. Per il rea
to di faxoic|-)' iaiiifntn una in
chiesta che l iv i ia ida •'ciiei-nli 
e ministri è in corso alla Pro-
f i n . i della l lepuhlil i i a di M i 
lano. T i to late di tpie-la in-
(hiesla è il PM l'.niilio \l<"»* 
sanili in i , lo stesso madslrn-
lo fhe fon il j - iui l i f f (•«.Tar
ilo D ' \ in lnos io diresse le iti* 
i lavini •in letiosi-ena dclln 
st iate di piazza Koulann, f i 
no alla sc.iuil.ilos.t rslroiuls-
•ione decis.i dalla (àir lo di 
(àiss.i / ionc 

Episodi non isolati 
Sul significalo che un rra-

lo di favorevviamentn può •«-
- i imeie nel «piatirò tlelln strn-
levia della tensione, «pieslo 
iinivislrato niilauesi» ha |* ià 
fal lo, siili,i ,nit pd lc . una ama
la espci ien/ . i . I l favoiepvia-
nif i i to, inf . i l l i , può nrlifolnr* 
• i in mil le modi , f> può ar-
l iv .ue anche a provocale una 
•«•utenza di estromissione; per 
in l i a l f i a ic il i-ammiiio della 
vil i-t izia e della verità «i può 
fai e ipiesio e altro. 

I d u i l i f i di Trento , ron In 
I m o sentenza, hanno cercalo 
di r.iiiri'll-irr tesseri» impor
tanti dal mosaico della «tra-
levia della lensione. I.e honi* 
he t lelPinveino del 1 c>71 non 
rostitiiiscono, infatt i , un epi
sodio isolato. Fra ipicsto r 
d i a l l r i fal l i eversivi e«i«lc 
un solido fnl l i 'vamcii ln. 1.'al
le-.i che circondava la ria
pertura ilcll ' i i ichiesla di T r e n 
to aveva, prevalentemente, 
«pieslo sij-uificatn. (!Ì si aspet
tava, cioè, che «|iicl li ihiina-
lc. accertando la verità MI 
ipicIPcpisodio «lelillmtso, coli
li ihuis-e in minio serio A i l 
luminale i reti oscena della 

• l iatevia della tensione. Si <-
d i l u i i , invece, alle «eanilalo-e 
a-*ol i i / ioni con le inauditi-
r«iimiilc che ahhiaiuo f i la le 

Ibio Paolucci 

A 24 ore si ripete l'attentato rivendicato da « Prima linea » 
" . - . ' 

Ancora bombe, poi spari a raffica 
contro una caserma dei CC a Torino 

A Benasco stessa tecnica di quella in corso Umbria: dopo l'esplosione fan
no fuoco provocando con grida i militari - Sdegno dei consigli di fabbrica 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Nuovo attentato 
contro una sede dei carabi
nieri. a 24 ore di distanza 
da quello di corso Umbria. 
E' stata presa di mira la 
caserma di Beinasco. un pae
se della cintura torinese. Un 
commando ha sparato contro 
il portone numerosi colpi di 
mitra e di pistola, dopo avere 
piazzato sul davanzale di una 
finestra al pianterreno una 
bomba, che è esplosa mentre 
1 terroristi si allontanavano. 

Un'ora e mezza più tardi una 
telefonata all'ANSA ha ri
vendicato a « Prima linea » 
l'attentato. «Qui l'organizza
zione combattente " Prima 
linea " — ha detto una 
voce —. Rivendichiamo l'at
tentato alla caserma di Bei
nasco. Libertà ai compagni 
in galera ». 

La dinamica di quello che 
può definirsi un vero e pro
prio assalto alla cieca ri
calca quella della notte pre
cedente. Tre persone sono 
giunte a bordo di una a 127 » 

I deputati del PCI ricevono il 
coordinamento degli agenti di custodia 
ROMA — Una delegazione di 
deputati del PCI ha ricevu
to nella sede del gruppo, a 
Montecitorio, il Comitato na
zionale di coordinamento e 
un folto gruppo di agenti di 
custodia. 

Scopo dell'incontro un con
fronto sulla riforma del cor
po. sulla quale si sono sof
fermati i compagni on. Coc
cia e Cerrtna. che hanno il
lustrato agli interlocutori il 

testo della proposta di legge 
comunista (annunciata mer
coledì sera in aula) che pre
vede la istituzione del corpo 
degli agenti penitenziari del
la repubblica italiana, 

Un progetto, hanno sotto
lineato i deputati comunisti 
— che affronta e propone la 
risoluzione di complessi pro
blemi. quali la smilitarizza
zione e il diritto degli agenti 
di organizzarsi sindacalmente. 

Nel Mar Nero 

Naufragata una nave : 
dispersi due italiani 

GENOVA — E" naufraga-
. „ ta nel Mar Nero, a poche 

miglia di Istanbul, la ma 
1 tonave battente bandiera 

panamense « Lorna Prl-
- ma» che dodici giorni fa. 

In navigazione verso il 
.' Danubio con a bordo 20. 

uomini di equipaggio, ha 
Improvvisamente Interrot-

.« to 1 contatti radio con la 
-. compagnia armatrtee. De-
< gli uomini a bordo, due 
: sono Italiani (il coman

dante e il direttore di mac
china).' 

La conferma del nau
fragio è venuta Ieri dal 
l'agenzia marittima « Pa
tella » di Venezia, racco- • 
mandatari» in Italia della 
nave. Il direttore di mac
china italiano è Giulio 
Maggesi. 45 anni, residen
te alla Spezti. E" ligure 
anche il comandante. 

<vC- - ».i >->'i * : •* - ' »~-r -

La « Lorna Prima >, cir
ca cinquemila tonnellate 
di stazza lorda, costruita 
nel 1954, è scomparsa men
tre con un carico di cro
mo era In viaggio dall'Al
bania verso un porto rus
so sul Danubio. 
- Persi i contatti radio, la 
compagnia armatrice — 
la società panamense 
« Mirolta ». che ha la sua 
sede europea in Svizzera, 
a Lugano — ha Inviato 
fonogrammi di ricerca al
le capitanerie dei porti 
del Mar Nero. Alcuni gior
ni fa l'agenzia di Istanbul, 
a cui si appoggia in Tur
chia la nave, ha comuni
cato alla « Mirolta » di Lu
gano che vicino ad Istan
bul sono stati trovati al
cuni relitti della «Lorna 
Prima»: cinture, lance di 
salvataggio e remi. Vicino 
galleggiavano 1 corpi nudi 

verde verso la mezzanotte di 
mercoledì, fermandosi all'an
golo di Piazza Alfieri con via 
Bertolino. Qui si trova l'edi
ficio (che ospita sia la sta
zione locale dell'Arma, sia il 
municipio), contro cui gli at
tentatori hanno sparato. I 
proiettili ritrovati sono quel
li di un ccMab 9 lungo», lo 
stesso tipo di mitra usato 
In Corso Umbria. Due colpi 
sarebbero partiti invece da 
una pistola. Mentre facevano 
fuoco gli sparatori gridavano 
all'indirizzo dei militi di far
si avanti, di venire allo sco
perto. Questi erano già sul 
punto di uscire, quando è 
esploso l'ordigno (anche que
sto al fosforo con una carica 
di tritolo, pare, come quello 
della notte precedente), che 
ha mandato in frantumi la 
finestra, danneggiando l muri 
esterni e l'Interno della 
stanza. 

E* molto probabile che gli 
attentatori non intendessero 
limitarsi ad un'azione dimo
strativa. ma agissero per uc
cidere. Poteva esserci qual
che dubbio per l'episodio di 
Corso Umbria, dove si era 
fatta l'ipotesi che l'oggetto 
esplosivo fosse stato scaglia
to (e non deposto) mentre 

nessuno era in strada. A Bei
nasco invece tutto fa pen
sare che gli spari fossero 
davvero una trappola per at
tirare i militi fuori al mo
mento della deflagrazione. 

« Prima linea » aveva riven
dicato, con una telefonata 
alla «Gazzetta del Popolo», 
anche l'attentato della notte 
prima, per il quale esiste 
pure un'attribuzione di re
sponsabilità da parte delle 
brigate rosse. 

Ventotto consigli di fab
brica della zona di Beinasco 
hanno espresso la loro « fer
missima condanna per questo 
nuovo attacco alla democra
zia che a Torino In parti
colare. dopo aver colpito In 
questi mesi dirigenti indu
striali. giornalisti, uomini po
litici, si rivolge ancora una 
volta contro le forze dell'or
dine. a cui i consigli di fab
brica esprimono la massima 
solidarietà ». 

I lavoratori sanno — pro
segue il comunicato — «che 
tutti gli atti à*i terrorismo. 
anche se si mascherano di 
" rosso ". sono rivolti contro 
la democrazia nata dalla Re
sistenza ». 

ga. b. 

Il fascista Antonio Braggion è « latitante » a Milano 

L'assassino di Claudio Varalli 
cerca asilo politico in Svizzera 
Ha scritto una lettera ad un deputato socialista di Lugano per 
proclamarsi « vittima del regime » - La missiva da Milano 

TORINO — I danni provocati dall'esplosione alla caserma 
dei CC a seguito dell'attentalo rivendicato da « Prima linea » 

Montatura dopo la protesta 

Poggioreale : guardie 
denunciano giudice 

NAPOLI — Alcuni agenti di 
custodia del carcere di Pog
gioreale hanno denunciato al
la Procura della Repubblica 
il giudice di sorveglianza dot
tor Igino Cappelli, con un e-
sposto nel quale si arriva a 
configurare — per alcune co
se che il giudice avrebbe af
fermato nel corso di incontri 
avuti con i detenuti durante 
lo sciopero della fame da lo
ro attuato nei giorni scorsi 
— il reato di istigazione alla 
rivolta. 

L'iniziativa, soprendente ed 
inaspettata, ha tutto il sapo
re di premeditata provoca
zione nei confronti del giu
dice Cappelli, noto nell'am
biente carcerario come magi
strato democratico, aperto e 
sensibile alle richieste dei de
tenuti. 

La denuncia presentata 
dalle guardie carcerarie si ri
ferisce ad un incontro che 
si svolse sabato scorso tra i ' 

Lo ha deciso l'Inquirente 

Libertà provvisoria 
per Ferruzzi Balbi 

detenuti. Il giudice Cappelli. 
il direttore stesso del peni
tenziario di Poggioreale e due 
parlamentari. la compagna 
Ersilia Salvato e il senatore 
Guarino, eletto come indi
pendente nelle liste del PCI. 
Nel corso di quell'incontro — 
secondo 1 denuncianti — Il 
magistrato Cappelli avrebbe 
apertamente invitato 1 dete
nuti a continuare la protesta 
ed. anzi, ad esasperarne le 
forme. 

Tutto ciò. naturalmente, è 
completamente falso e sarà 
facile provare che le cose so
stenute dalle guardie carce
rarie nella loro denuncia so
no non vere. Ma proprio per 
questo, si ha l'impressione 
che la manovra, pendente in 
parteruta. sia solo una « pro
vocazione » nei confronti del 
giudice Cappelli e che le 
guardie che lo hanno denun
ciato siano «aptentemente 
manovrate da altre persone. 

ROMA — Libertà provvisoria 
per il dottor Ferruzzi Balbi 
ex amministratore delegato 
della società Adriatica di na
vigazione. del gruppo FiN-
MARE. Lo ha deciso, feri, la 
commissione parlamentare per 
i procedimenti di accusa eoe 
evidentemente ha ritenuto 1' 
imputato ormai non più in gra
do di inquinare le prove a 
carico suo e degli altri perso 
naggi implicati nello scanda
lo dei « traghetti d'oro »: il 
comandante Cossetto, già am
ministratore delegato della 
FINMARE e l'amministratore 
messinese Russotti. 

Il «caso> — si tratta del
l'affitto. da parte dell'Adria
tica. di tre traghetti del Rus
sotti; ad ' un prezzo notevol
mente superiore a quelle che 
erano costate le navi all'intra
prendente armatore — è all'In

quirente perchè nell'affare. 
secondo il pretore di Messina. 
potrebbero configurarsi tutta 
una sene d. reati dell'ex tito
lare del dicastero della mari
na mercantile il de on. Gio
vanni Gioia. 

Sempre ieri, l'Inquirente — 
proseguendo nella sua ormai 
triennale indagine sullo scan
dalo petrolifero, in cui sono 
implicati tutti gli amministra
tori dei partiti di centrosini
stra e diversi ministri — ha 
deciso d'inviare comunicazio
ne giudiziaria all'on. Filippo 
Micheli, amministratore della 
DC (avrebbe avuto un miliar
do dalla raffineria ISAB di 
Mclilli in Sicilia) e al dottor 
Cheli, dell'entourage del mini
stro dei lavori pubblici Gul-
lottt. 

MILANO — Antonio Brag
gion, il neofascista ricercato 
per l'omicidio dello studente 
Claudio Varalli. non si è pro
babilmente mai allontanato 
dall'Italia. Una lettera da lui 
inviala a Marco Kaenbhuel, 
deputato del Partito sociali
sta autonomo nel gran con
siglio ticinese, sembra infat
ti dimostrare due cose. Pri
mo: che Braggion continua 
con ogni probabilità a risie
dere a Milano, città dove 
commise l'assassinio. Secon
do: che dal suo rifugio dora
to il neofascista sta mano
vrando per ottenere asilo po
litico nella Confederazione el
vetica. 

Ecco, in sintesi. I fatti. Il 
27 settembre scorso Marco 
Kraenbhuel aveva presentato 
al Gran consiglio un'interro
gazione nella quale chiedeva 
quali « provvedimenti penali 
ed amministrativi » le autori
tà svizzere intendessero pren
dere per limitare la presen
za e le attività di nofasci-
sti italiani latitanti sul ter
ritorio Confederale. La richie
sta di Kraenbhuel prendeva 
spunto dalla scoperta di un 
traffico illecito di quadri, dal
l'Italia verso la Svizzera, nel 
quale erano risultati coinvol
ti nomi assai noti dell'i- ever
sione nera»: Elio Massagran-
de. leader di a Ordine nuo
vo ». e Massimiliano Pachinl, 
implicato nella strage di Piaz
za Fontana. Tra l'altro, il 
deputato socialista ricordava 
come, secondo notizie di 
stampa, anche Antonio Brag
gion. ricercato per omicidio 
volontario, si fosse rivolto al
lo studio dell'aw. Fiorenzo 
Perucchi di Lugano per ot
tenere l'asilo politico in Sviz
zera. 

Braggion. che evidentemen
te è un attento lettore della 
stampa ticinese, ha inviato 
al presentatore dell'interroga
zione una lunga lettera. In 
essa il neofascista illustra i 
motivi per ì quali, secondo 
uno schema caro a tutti i 
latitanti, egli sarebbe ingiu
stamente perseguitato dalla 
giustizia italiana. Il partico
lare più interessante, tutta
via è la data della missiva: 
Milano. 10 dicembre 1977. 

Braggion, dunque quasi cer
tamente, si trova ancora a 
Milano, la stessa città dove 
il 16 aprile del 75. uccise 
a colpi di pistola lo studente 
di sinistra Claudio Varalli. 
Qui trascorre quella che egli 
definlssce la « lunga e dura 
latitanza » alla quale « la fal
sificazione delia verità impo
sta col terrore dallo squadri
smo comunista all'epoca dei 
fatti » lo ha costretto. 

L'omicida, evidentemente, 
contando sulla disinformazio
ne degli Interlocutori svizze
ri, rispolvera la tesi dell'auto

difesa, nega di essere fasci
sta e. con argomentazioni in
vero piuttosto gro>solane. ten
ta di accreditare la tesi di 
una montatura giudiziaria ai 
suoi danni. Afferma di non 
avere inoltrato richiesta di 
asilo politico alia Svizzera (e 
ciò perchè — a detta dei le
gali da lui fatti consultare — 
il clamore che prevedibilmen
te le sinistre italiane e con
federali avrebbero sollevato 

ne avrebbe certamente impe
dito l'ottenimento), ma ag
giunge di non avere ancora 
rinunciato a questa possibi
lità. Per questo, la lettera 
— oltre al deputato socialista 
presso il quale ha ben scarse 
possibilità di trovare udienza 
— è indirizzata anche a tutte 
le massime autorità federali 
e cantonali e agli organi di 
stampa elvetici. 
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